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Senato della Repubblica XIX LEGISLATURA
N. 173

DISEGNO DI LEGGE
d'iniziativa del senatore GASPARRI
COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 13 OTTOBRE 2022
Disposizioni per la valorizzazione dei negozi e delle botteghe storici iscritti agli Albi e delega al
Governo per la tutela dei medesimi
Onorevoli Senatori. - Mai come in questo momento storico il presidio culturale, sociale e di legalità
rappresentato dal commercio nei centri storici è in crisi, colpito sia da un crollo dei consumi, sia dalla
progressiva desertificazione delle aree centrali delle città, in particolare nelle città a maggiore
attrazione turistica.
Il rischio di non « riavere » i nostri centri storici come li abbiamo visti e vissuti prima della pandemia
è, dunque, molto concreto e questo significa minore qualità della vita dei residenti e minore appeal
turistico.
Nelle città più importanti uno dei fenomeni più evidenti è la penetrazione dei grandi gruppi industriali,
finanziari e commerciali che vedono nelle strade del centro storico il luogo ideale per la promozione e
la valorizzazione dei loro marchi attraverso l'apertura di sedi e punti vendita, provocando, di
conseguenza, anche un'espulsione delle piccole aziende commerciali, soprattutto quelle tradizionali e
storiche.
Numerosi servizi televisivi hanno mostrato come in città quali Venezia, Firenze e Roma sono in corso
di acquisizione i « pezzi pregiati » del patrimonio commerciale. Si pone quindi la necessità di tutelare
questo patrimonio a cominciare da quelle attività che si connotano come attività storiche di eccellenza,
cioè quelle che per la loro lunga tradizione nell'ambito della stessa caratterizzazione merceologica,
costituiscono una preziosa testimonianza di cultura e tradizione, oltre a essere un elemento di
qualificazione del tessuto urbano.
In generale le attività storiche basano la propria connotazione su valori come la tradizione, le regole e
le metodologie di lavoro non scritte che vengono tramandate di generazione in generazione e che
caratterizzano quelle singole attività come uniche e di eccellenza nel loro genere.
Si tratta di caratteristiche che danno a queste attività un valore di bene culturale da tutelare quale parte
integrante del patrimonio delle città, e di cui occorre evitare l'espulsione dal tessuto produttivo-
commerciale cittadino, sia ad opera di grandi gruppi industriali e commerciali, sia di attività di basso
livello qualitativo, che determinino o la « standardizzazione » del tessuto commerciale o il degrado
dello stesso.
La filosofia generale che muove il presente disegno di legge consiste nell'idea che, tutelando le attività
commerciali e artigiane storiche e le loro capacità attrattive, si finisce col tutelare l'intero comparto del
commercio nelle aree dove tali attività storiche sono insediate. Uno specifico articolo, l'articolo 4,
amplia i poteri pianificatori delle amministrazioni comunali, da adottare di concerto con le
organizzazioni degli imprenditori, e si rivolge non solo ai negozi o alle botteghe storici, ma alla platea
degli operatori.
Diverse regioni e città (come ad esempio Roma) si sono da tempo accorte della necessità di approntare
strumenti e norme che consentano la tutela e la salvaguardia delle loro peculiari e preziose
caratteristiche commerciali. Ognuna, peraltro, tenendo conto delle proprie specificità e ciò costituisce
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un ulteriore elemento di ricchezza.
Alcune regioni dispongono di leggi o delibere regionali specifiche, quali ad esempio la Lombardia con
la legge regionale 4 marzo 2019, n. 5, l'Emilia Romagna con la legge regionale 10 marzo 2008, n. 5, o
la Campania con la legge regionale 10 marzo 2014, n. 11, e il Veneto con la deliberazione della giunta
regionale n. 696 del 13 maggio 2014. Il Piemonte ha costituito un elenco e un « marchio di
riconoscimento ». Nel Lazio c'è uno specifico richiamo nel testo unico del commercio, di cui alla legge
regionale 6 novembre 2019, n. 22, e sono previsti stanziamenti.
A Roma il Consiglio comunale ha adottato il 21 luglio 1997 la deliberazione n. 139, recante « Misure
di tutela per i negozi storici di Roma », i cui contenuti sono stati rafforzati dalle delibere
dell'Assemblea capitolina n. 10 del 4 novembre 2010 e n. 47 del 17 aprile 2018.
Analogamente hanno provveduto città come Firenze, Genova, Bologna o Aosta.
L'obiettivo del presente disegno di legge è quello di individuare un denominatore comune del lavoro
già svolto dagli enti territoriali e di incentivare gli interventi di tutela delle regioni e delle città che non
vi abbiano ancora provveduto. Il principale incentivo consiste nel fatto che i negozi e le botteghe
storici, individuati con proprie norme dalle regioni, entreranno a far parte di un circuito nazionale,
oltre che godere di specifici interventi.
Considerare i negozi storici come attività protette, evitandone il declino e la manomissione
speculativa, necessita della pianificazione di una conservazione attiva, intesa come recupero e tutela
dell'esistente. Ed è a questo che si punta, a un'azione attiva che non si limita alla mera tutela, ma
intende fornire gli strumenti per dare vigore a queste imprese.
Ciò premesso, occorre ricordare che nella Costituzione il settore del commercio è di esclusiva
competenza delle regioni. Pertanto lo Stato deve limitarsi a proporre norme quadro sufficientemente
elastiche da ricomprendere le diverse impostazioni regionali.
Il presente disegno di legge si compone di 5 articoli.
L'articolo 1 individua gli obiettivi della legge e detta le necessarie definizioni. Tra gli obiettivi la tutela
delle attività commerciali e artigiane - botteghe storiche - delle quali fanno parte i negozi, gli esercizi
pubblici (attività di vendita al pubblico di alimenti e bevande - comprese le alcoliche di qualsiasi
gradazione - per il consumo sul posto, in locali o in aree aperte al pubblico) e le botteghe artigiane,
quali portatori di specifica funzione sociale e beni storici da tutelare, anche al fine di salvaguardare il
presidio urbano e di servizio da essi rappresentato.
La norma fa riferimento allo Small Business Act della Commissione europea (COM (2008)394
definitivo), una serie di princìpi pensati per incoraggiare lo spirito imprenditoriale nell'Unione europea
e la crescita delle piccole imprese, nel quale si fa riferimento alla necessità di un assetto regolatorio,
non dettato esclusivamente sulla competizione di mercato, che tenga conto delle fragilità delle piccole
e medie imprese (PMI) e le sostenga attivamente, a fronte dell'evidenza che « le PMI danno un
contributo sostanziale alla crescita dell'occupazione e alla prosperità economica e che pertanto essere
favorevole alle PMI deve divenire politicamente normale ».
Il comma 2 detta le caratteristiche per ottenere la qualificazione, richiedendo che le imprese abbiano
svolto nello stesso locale, per almeno cinquanta anni, un'attività di produzione, somministrazione o
vendita al dettaglio dello stesso settore merceologico, siano insediate nei centri storici, siano connotate
da un particolare interesse, in particolare culturale o merceologico, e abbiano dimensioni non
superiori, come area di vendita, a 2.500 metri quadri. Questa individuazione è effettuata mediante
riferimento ai requisiti dimensionali previsti dalla riforma della disciplina relativa al settore del
commercio prevista dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114. Quanto all'individuazione dei centri
storici si fa riferimento al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, utilizzato dal
decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n.
126, per individuare le attività colpite dalla crisi turistica generata dalla pandemia da COVID-19,
beneficiarie del contributo « centri storici ».
La qualificazione è mantenuta in caso di subentro a condizione che i soggetti subentranti garantiscano
la continuità nell'attività dei precedenti esercizi.
Inoltre si conserva la qualificazione anche in locale diverso da quello cui era stata originariamente
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attribuita, qualora l'attività sia gestita da almeno due generazioni consecutive da una medesima
famiglia, a condizione che sia mantenuta l'area di insediamento nel centro storico e sia garantita la
continuità nell'attività.
Il comma 5 definisce le attività commerciali e artigiane quali « botteghe storiche di eccellenza » ove
gestite da almeno tre generazioni consecutive da una medesima famiglia che ha svolto nello stesso
locale, per almeno settanta anni, un'attività di produzione, somministrazione o vendita al dettaglio
dello stesso settore merceologico, mantenendo, se possibile, le originarie caratteristiche o in ogni caso
stigliature di qualità superiore.
Il comma 6 prevede la possibilità di deroghe alle norme introdotte dalla legge da parte delle regioni a
fronte di specifiche esigenze. Ad esempio il comune di Aosta con deliberazione del Consiglio
comunale n. 82 del 1° luglio 2004 ha ricompreso nella qualifica di attività storiche anche le attività
alberghiere.
L'articolo 2 prevede la creazione di Albi regionali e comunali, sulla base di specifiche delibere degli
enti territoriali. Le regioni dettano le norme per la creazione degli Albi comunali e raccolgono le
iscrizioni nel relativo Albo regionale. Le domande di iscrizione sono valutate da apposita commissione
comunale. La volontà, comunicata con lettera raccomandata, di cessazione dell'attività da parte della
gestione della stessa, senza subentro, comporta la decadenza dalla qualifica di negozio o bottega
storica e i relativi vincoli di subentro di altre attività nei locali da quest'ultima gestiti.
L'articolo 3 raccoglie un'istanza più volte rappresentata dai comuni e cioè la necessità di introdurre
disposizioni di valenza nazionale idonee ad aumentare le tutele dei negozi e delle botteghe storici. Il
comma 1 quindi prevede il diritto di prelazione all'acquisto degli immobili dove tali attività sono
insediate. Il comma 2 prevede che le attività « di eccellenza » possano essere classificate come bene
culturale, su richiesta dell'interessato. Si dispone quindi una specifica modifica al codice dei beni
culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.
L'articolo 4 rafforza le tutele in favore degli esercizi commerciali nei centri storici, anche al fine di
evitare l'acquisizione, a causa della crisi pandemica in corso, di attività commerciali e artigianali che
definiscono la natura dell'area. Si modifica l'articolo 31 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 (cosiddetto « decreto salva Italia »
del Governo Monti), nella parte in cui prevedeva la soppressione del rispetto di distanze minime
obbligatorie tra attività commerciali appartenenti alla medesima tipologia di esercizio, ampliando la
possibilità offerta ai comuni di prevedere limitazioni all'insediamento di determinate attività produttive
e commerciali in talune aree, la tutela di talune tipologie di attività commerciali e delle botteghe
artigiane, anche con riferimento alla necessità di preservare caratteristiche storiche e culturali delle
aree, ovvero il rispetto di distanze minime obbligatorie tra attività commerciali appartenenti alla
medesima tipologia di esercizio, ivi compreso l'esercizio di attività di commercio itinerante su aree
pubbliche, fatte salve le fiere e le altre manifestazioni analoghe autorizzate dai comuni.
Tali limitazioni fanno riferimento a una serie di motivi connessi alla tutela della salute, dei lavoratori,
dell'ambiente e dei beni culturali, nonché alla tutela del decoro urbano dei centri storici, dei negozi
storici e del presidio urbano e di servizio rappresentato dagli esercizi commerciali (sono queste due le
nuove possibilità d'intervento introdotte):
- si fa espresso riferimento allo Small Business Act, riprendendo i princìpi illustrati nell'articolo 1;
- si riconosce che tali decisioni vanno assunte in concorso con le associazioni degli operatori e senza
discriminazioni tra di essi;
- sono fatti salvi dalle possibilità di intervento dei comuni i negozi di vicinato, le medie e le grandi
strutture regolarmente in attività alla data di entrata in vigore dei provvedimenti di adeguamento alla
normativa sopra delineata, che regioni, città metropolitane e comuni dovranno emanare entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore della disposizione.
Con la norma proposta e con il concetto di « distanza » si intende tutelare i negozi di vicinato dei
centri storici dall'invadenza dal commercio ambulante invasivo, rispetto al quale possono essere
introdotte misure quali il divieto di insediamento e la previsione di distanze dai negozi di vicinato di
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analoga tipologia e dal proliferare dei negozi etnici nei centri storici.
L'articolo 5 prevede, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, la creazione dell'Albo
nazionale dei negozi e delle botteghe storici, nonché di quelli di eccellenza. Dell'Albo è data adeguata
informazione in una specifica sezione del sito internet del suddetto Ministero, nella quale sono
contenuti anche i rinvii agli Albi regionali e ai percorsi e itinerari turistici regionali.
L'articolo 6, in fine, reca una delega al Governo per la tutela dei negozi e delle botteghe storici iscritti
agli Albi regionali e prevede l'emanazione di un decreto legislativo, previa intesa in sede di
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano nel quale siano: a) individuate le caratteristiche dell'Albo nazionale; b) definiti i
provvedimenti necessari per la tutela delle unità immobiliari che siano sede di attività iscritte all'Albo
nazionale; c) individuati percorsi conciliativi che consentano la conclusione di accordi tra gli esercenti
iscritti all'Albo nazionale ed i proprietari dei locali; d) introdotte specifiche agevolazioni normative e
fiscali o quote di fondi riservate, a sostegno e tutela delle attività iscritte all'Albo nazionale; e) previste
modalità di restituzione dei benefici economici e fiscali ricevuti in caso di perdita della qualifica di
negozio storico o bottega storica; f) introdotte specifiche misure per le attività di eccellenza; g)
individuate le forme di rappresentanza associativa nei confronti delle autorità competenti per territorio
e cioè le associazioni territoriali nei confronti degli enti territoriali (comune o regione) e un'eventuale
associazione nazionale nei confronti dello Stato; h) promosse attività di valorizzazione e conoscenza
rivolte al turismo nazionale e internazionale; i) creazione di una sezione dedicata sul sito internet del
Ministero, contenente l'Albo medesimo, le informazioni sulle attività di valorizzazione e i rinvii alle
attività regionali.
A tal proposito una specifica norma prevede che la presenza delle attività commerciali e artigiane
storiche debba a pieno titolo rientrare nella promozione dei circuiti culturali e turistici, alla stregua di
altri beni architettonici e culturali delle città.
DISEGNO DI LEGGE
Art. 1.
(Obiettivi e definizioni)
1. La presente legge si pone l'obiettivo di:
a) tutelare le attività commerciali storiche, gli esercizi pubblici storici e le botteghe storiche artigiane,
di seguito denominati « negozi e botteghe storici », in considerazione della loro specifica funzione
sociale e della loro natura di beni storici da tutelare;
b) salvaguardare il presidio urbano e di servizio rappresentato dagli esercizi commerciali nei centri
storici;
c) attuare le disposizioni dell'Unione europea a tutela delle piccole e medie imprese commerciali
previste dalla comunicazione della Commissione europea COM(2008) 394 definitivo, del 25 giugno
2008.
2. Ai fini della presente legge per « negozi e botteghe storici » si intendono le attività economiche
connotate dalle seguenti caratteristiche:
a) abbiano svolto nello stesso locale, per almeno cinquanta anni, un'attività di produzione,
somministrazione o vendita al dettaglio nello stesso settore merceologico;
b) siano insediati nelle zone territoriali omogenee A) o equipollenti dei comuni, come definite ai sensi
del decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444;
c) siano connotati da un particolare interesse storico o culturale o artistico o legato alle tradizioni locali
o merceologico, anche in connessione con le aree in cui sono insediati;
d) abbiano le caratteristiche dimensionali di cui alle lettere d) ed e) del comma 1 dell'articolo 4 del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114.
3. La qualificazione di cui al comma 2 è mantenuta, in caso di subentro nella titolarità e nei locali sede
di negozi e botteghe storici, a condizione che i soggetti subentranti garantiscano la continuità
nell'attività dei precedenti esercizi sia per quanto riguarda il settore merceologico, che le modalità di
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vendita o di produzione nonché le caratteristiche strutturali e storiche dei locali.
4. La qualificazione di cui al comma 2 è mantenuta anche in un locale diverso da quello cui era stata
originariamente attribuita, qualora l'attività sia gestita da almeno due generazioni consecutive da una
medesima famiglia, a condizione che sia mantenuta l'area d'insediamento ai sensi della lettera b) del
comma 1 e sia garantita la continuità nell'attività, con riferimento al settore merceologico e alle
modalità di vendita o produzione.
5. Sono definiti « negozi e botteghe storici di eccellenza » le attività economiche gestite da almeno tre
generazioni consecutive da una medesima famiglia, rispondenti alle caratteristiche di cui alle lettere b)
e c) del comma 2, che abbiano svolto nello stesso locale, da almeno settanta anni, un'attività di
produzione, somministrazione o vendita al dettaglio dello stesso settore merceologico. Ove non sia
stato possibile conservare l'aspetto storico, gli interni e gli arredi, ivi comprese mostre, vetrine e
insegne della ditta, devono essere connotati da una elevata qualità progettuale e dei materiali.
6. Nel rispetto delle competenze regionali in materia di commercio, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano possono ampliare anche ad altre attività, o derogare a fronte di specifiche
esigenze, i requisiti necessari per l'accesso alla qualifica di negozio storico o bottega storica, nonché
alla qualifica di negozio storico di eccellenza o bottega storica di eccellenza.
7. La presente legge non si applica alle attività industriali e a quelle agricole.
Art. 2.
(Albi comunali e regionali dei negozi
e botteghe storici)
1. Presso i comuni o le unioni di comuni è istituito l'Albo comunale di negozi ed esercizi pubblici
storici e, ove stabilito dalla regione, l'Albo delle botteghe storiche artigiane, insistenti nel proprio
territorio. I soggetti iscritti ad Albi già esistenti di negozi e botteghe storici sono iscritti di diritto al
relativo Albo comunale.
2. Entro sei mesi dalla dati di entrata in vigore della presente legge, con delibera della giunta regionale
sono dettate le modalità per la costituzione e la tenuta degli Albi comunali di negozi e botteghe storici
di cui al comma 1, nonché le modalità con cui i soggetti interessati possono richiedere ai comuni la
relativa iscrizione, gli obblighi di comunicazione a essi ascritti e le procedure per la decadenza
dall'iscrizione. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono tenere distinti gli
Albi dei negozi ed esercizi pubblici storici da quelli delle botteghe storiche artigiane, indicando altresì
quali di essi siano di eccellenza ai sensi del comma 5 dell'articolo 1.
3. I titolari delle attività economiche, qualora ritengano di avere le caratteristiche per l'iscrizione
all'Albo comunale o regionale di negozi e botteghe storici, possono fare richiesta all'ente locale
territorialmente competente per la relativa iscrizione. Per la verifica della sussistenza dei requisiti per
l'iscrizione al relativo Albo, i comuni istituiscono una commissione per l'esame delle domande. Nel
procedimento d'iscrizione, come in quello di cancellazione, possono intervenire le associazioni di
settore interessate. Salvo il caso di subentro di cui al comma 3 dell'articolo 1, la decisione da parte
della proprietà di cessare l'attività senza avere una continuità negli stessi locali, comunicata con lettera
raccomandata indirizzata all'Albo di riferimento, fa automaticamente decadere le tutele e le limitazioni
di subentro nello stesso locale dove è svolta l'attività storica commerciale o artigiana.
4. Periodicamente i comuni trasmettono alla regione o alla provincia autonoma di appartenenza gli
Albi comunali aggiornati. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base dei dati
trasmessi dai comuni, provvedono alla redazione e all'aggiornamento dell'Albo o degli Albi regionali,
anche ai fini dell'individuazione degli aventi diritto a specifiche misure di sostegno. Le regioni e le
province autonome trasmettono gli Albi e i relativi aggiornamenti al Ministero dello sviluppo
economico per la formazione dell'Albo nazionale di cui all'articolo 5.
5. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, i comuni e le unioni di comuni danno
adeguata informazione nei rispettivi siti internet istituzionali dei negozi e delle botteghe storici iscritti
agli Albi comunali e regionali con la previsione di percorsi e di itinerari turistici specifici.
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Art. 3.
(Diritto di prelazione ed estensione
delle tutele relative ai beni culturali)
1. In caso di cessione o vendita di beni immobili di proprietà dei comuni o di soggetti privati che siano
sede di negozi e botteghe storici, è riconosciuto ai titolari dei negozi e delle botteghe il diritto di
prelazione all'acquisto di detti immobili. Tale diritto è riconosciuto anche in caso di vendita in blocco
del complesso immobiliare in cui è ricompreso l'immobile sede di negozio o bottega storica.
2. I negozi e le botteghe storici di eccellenza di cui al comma 5 dell'articolo 1, qualora siano
espressioni di identità culturale collettiva, possono essere classificati, su istanza scritta da parte degli
interessati, beni culturali. A tal fine, all'articolo 10, comma 3, lettera d), del codice dei beni culturali e
del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo le parole: « dell'industria »
sono inserite le seguenti: « , del commercio, dell'artigianato ».
Art. 4.
(Rafforzamento delle tutele per gli esercizi commerciali dei centri storici)
1. Il comma 2 dell'articolo 31 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è sostituito dal seguente:
« 2. Secondo la disciplina dell'Unione europea e nazionale in materia di concorrenza, libertà di
stabilimento e libera prestazione di servizi, costituisce principio generale dell'ordinamento nazionale la
libertà di apertura di nuovi esercizi commerciali sul territorio senza contingenti, limiti territoriali o altri
vincoli di qualsiasi altra natura, esclusi quelli connessi alla tutela della salute, dei lavoratori,
dell'ambiente, dei beni culturali, nonché alla salvaguardia dei centri storici e del presidio urbano e di
servizio rappresentato dagli esercizi commerciali di cui alle lettere d) ed e) del comma 1 dell'articolo 4
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, in attuazione di quanto stabilito nella comunicazione
della Commissione europea COM(2008) 394 definitivo, del 25 giugno 2008. Le regioni, le province
autonome di Trento e di Bolzano, le città metropolitane e gli enti locali adeguano i propri ordinamenti
alle prescrizioni del presente comma entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente
disposizione. Essi possono prevedere, d'intesa con le associazioni degli operatori e senza
discriminazioni tra essi, limitazioni all'insediamento di determinate attività produttive e commerciali in
talune aree, la tutela di talune tipologie di negozi, ivi compresi quelli storici, e di botteghe artigiane,
anche con riferimento alla necessità di preservare caratteristiche culturali delle aree, ovvero il rispetto
di distanze minime obbligatorie tra attività commerciali appartenenti alla medesima tipologia di
esercizio, ivi compreso l'esercizio di attività di commercio itinerante su aree pubbliche, fatte salve le
fiere e le analoghe manifestazioni autorizzate dai comuni, solo qualora vi sia la necessità di garantire la
tutela della salute, dei lavoratori, dell'ambiente, dei beni culturali, nonché la salvaguardia del decoro
urbano, delle caratteristiche commerciali specifiche dei centri storici e del presidio urbano e di servizio
rappresentato dalle citate attività di commercio al dettaglio ».
2. Alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 3 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , fatto
salvo quanto previsto dal comma 2 dell'articolo 31 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 ».
3. Le modifiche agli ordinamenti vigenti adottate dalle regioni, dalle province autonome di Trento e di
Bolzano, dalle città metropolitane e dagli enti locali ai sensi del comma 2 dell'articolo 31 del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214,
come modificato dal comma 1 del presente articolo, non si applicano alle imprese di cui alle lettere d),
e), f) e g) del comma 1 dell'articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, regolarmente in
attività alla data di entrata in vigore dei rispettivi provvedimenti di adeguamento.
Art. 5.
(Istituzione dell'Albo nazionale dei negozi
e delle botteghe storici)
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1. Ai fini della presente legge, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito l'Albo
nazionale dei negozi e delle botteghe storici, nonché dei negozi e delle botteghe storici di eccellenza.
L'Albo nazionale è costituito dagli elenchi di cui agli Albi regionali, inviati e periodicamente
aggiornati dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi del decreto
legislativo di cui all'articolo 6.
Art. 6.
(Delega al Governo per la tutela dei negozi e delle botteghe storici iscritti agli Albi regionali)
1. Il Governo è delegato ad adottare, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge,
su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy, previa intesa in sede di Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, un
decreto legislativo contenente disposizioni per la tutela dei negozi e delle botteghe storici iscritti agli
Albi regionali, come confluiti nell'Albo nazionale di cui all'articolo 5, nel rispetto dei seguenti princìpi
e criteri direttivi:
a) individuazione delle caratteristiche dell'Albo nazionale, nonché delle modalità per lo scambio di
informazioni con le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano per il suo periodico
aggiornamento;
b) definizione dei provvedimenti necessari per la tutela delle unità immobiliari, caratterizzate da
specifico valore storico, artistico e ambientale, che siano sede di negozi e botteghe storici iscritti agli
Albi regionali, come confluiti nell'Albo nazionale;
c) individuazione di percorsi conciliativi che consentano la conclusione di accordi tra gli esercenti dei
negozi e delle botteghe storici iscritti agli Albi regionali, come confluiti nell'Albo nazionale e i
proprietari dei locali, volti a evitare fenomeni di espulsione di operatori commerciali qualificati dai
centri storici;
d) previsione di specifiche agevolazioni normative e fiscali o di quote riservate di fondi o
finanziamenti già esistenti a favore dei negozi e delle botteghe storici iscritti agli Albi regionali, come
confluiti nell'Albo nazionale;
e) individuazione delle modalità di restituzione dei benefici economici e fiscali ricevuti in caso di
perdita della qualifica di negozio storico o bottega storica o di cessazione dell'attività, ai sensi del
comma 3 dell'articolo 2, qualora i suddetti benefici non abbiano ancora esaurito il loro effetto o
l'erogazione sia stata assoggettata a condizioni temporali;
f) adozione di specifiche misure in favore dei negozi e delle botteghe storici di eccellenza, iscritti agli
Albi regionali, come confluiti nell'Albo nazionale;
g) individuazione delle modalità con cui le associazioni di settore, regolarmente costituite, possono
assumere iniziative in favore degli associati nei confronti delle autorità competenti per territorio o
intervenire presso le medesime nei procedimenti che le riguardano;
h) adozione di misure di valorizzazione e di campagne informative rivolte al turismo nazionale e
internazionale in favore dei negozi e delle botteghe storici iscritti agli Albi regionali, come confluiti
nell'Albo nazionale;
i) pubblicazione dell'Albo nazionale in una specifica sezione del sito internet del Ministero delle
imprese e del made in Italy, nel quale siano contenute le informazioni sulle attività di cui alla lettera h)
e i rinvii ai siti internet delle regioni e dei comuni.
2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1 è trasmesso alle Camere per l'espressione del
parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che si
pronunciano nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il decreto
legislativo può essere comunque adottato. Se il termine per l'espressione del parere scade nei trenta
giorni che precedono la scadenza del termine di cui al primo periodo o successivamente, quest'ultimo è
prorogato di novanta giorni.
3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, nel
rispetto dei princìpi e criteri direttivi e con la procedura di cui al medesimo comma 1, il Governo può
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adottare disposizioni integrative e correttive del decreto stesso.
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